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falla, per forza di-calamita, i comici soli die-
dero indietro un buon passo: si veggon calca-
re la scena persone, non solo sfernite d’ogni
ingegno, ch’ & puro dono del cielo, ma d’ ogni-
cultura, ch’& debita dote dell’ arte; che vi fan-
1o arrossire co’ pit madornali spropositi, con
isconcezze d’ogni maniera; tanto che la gente
colta o d’ una certa esigenza non pud pilt ae-
costarsi a quelle soglie.’ Certo ha ancora qual-
che compagnia che possiede due o tre buoni
attori, qualche attrice di vaglia in ispecie ; ma
questo.non compensa il difetto de’ pﬁj € raro
& che una rappresentazione riesca con si dwer-
si elementi perfetta.

Il Modena adund una compagnia di” gio-
vani attori col nobile intendimento di eduearli
all'arte, tanto che anche noi avessimo une coni-
pagnia da poter additare senz’ arrossire allo
straniero. Certo i suoi alunni non sono ancor
giunti a quell’ ultimo apice di perfezione, che
pit non lascia desiderare; ma tutti sono av-
viati per buona strada. E si tengono lontani
da quel tuono oratorio, che fu finora il difetto
della nostra scuola, da poi che la commedia &
ffa noi decaduta; osservano ogni scenica con-
venienza; non ha nessuno, che ti disgusti con




